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L’imponenza delle Alpi e la suggestione del racconto

 
Circondato dalle Alpi ossolane e da tipici villaggi con pendii ancora 
coltivati con antichi vitigni, a breve distanza dalla Svizzera, il Sacro 
Monte si snoda dal borgo di Domodossola fino al colle di 
Mattarella, luogo dalle origini molto antiche la cui storia è 
testimoniata da rinvenimenti romani e longobardi di materiale edilizio, 
ceramica e utensili e da una lapide di marmo del 539 d.C., riutilizzata 
nella cortina del castello medioevale, distrutto nel 1415 dagli 
Svizzeri.  



L’imponenza delle Alpi e la suggestione del racconto

 
Il Sacro Monte fu intrapreso nel 1656 dai padri cappuccini 
Gioacchino da Cassano e Andrea da Rho per riprodurre la 
passione e morte di Cristo in immagini a grandezza naturale in una 
sorta di Biblia pauperum.  Con le soppressioni napoleoniche degli 
ordini monastici nel 1810 i frati cappuccini furono cacciati e il 
convento destinato a caserma. Una rinnovata vitalità animò il 
complesso dal 1828 quando vi si insediò il nuovo ordine religioso 
fondato dal sacerdote e filosofo trentino Antonio Rosmini. Ripresero 
allora i lavori con la costruzione di altre cappelle fino al primo 
Novecento.



Cappella 1                                                                        Gesù davanti a Pilato



Cappella 1                                                                        Gesù davanti a Pilato

La prima stazione è una ricostruzione della cappella settecentesca 
(1742-1743) distrutta da un’esplosione nel 1830, quando era un deposito di 
polveri da sparo. Le sculture sono opera del biellese Pietro Mosca (1909) e 
raffigurano Gesù al cospetto di Pilato, attorniato da un gruppo di soldati.



Cappella 2                                                                 L’Imposizione della Croce



Cappella 2                                                                 L’Imposizione della Croce

La cappella fu edificata a fine Seicento. Le tredici statue che la popolano 
sono opera di Dionigi Bussola e del figlio Cesare (1670-80 ca.), dipinte da 
Giovanni Sampietro all’inizio del 700, così come il fondale architettonico. 



Cappella 3                                                                                La prima caduta



Cappella 3                                                                                La prima caduta

La cappella, che risale al 1907, anno del 250° anniversario della 
fondazione del Monte domese, fu progettata dall’ingegner Stefano Molli 
di Torino. L’iscrizione sul portico indica la data di completamento (1908). 
Le sei statue, in legno, sono eseguite nel 1945 dallo scultore Belluta. 



Cappella 4                                                                     L’incontro con la madre



Cappella 4                                                                     L’incontro con la madre

La quarta cappella ospita statue di Dionigi Bussola e Giovanni Battista 
Maestri, detto il Volpino, terminate alla fine del 1664.  Ad inizio Settecento 
Giovanni Sampietro raffigurava sulle pareti un fastoso edificio della Città 
Santa. 



Cappella 5                                                                                            Il Cireneo



Cappella 5                                                                                            Il Cireneo

L’unica cappella ottocentesca del complesso, ispirata al modello del 
Pantheon, è stata iniziata a partire dal 1835 su finanziamento del conte 
Giacomo Mellerio. Le pareti e la volta sono state affrescate dal pittore Luigi 
Hartmann di Chiavenna  e completate entro il 1848. Le sette statue sono 
state realizzate nel 1957 dallo scultore Vincenzo Demetz di Ortisei. 



Cappella 6                                                                                         La Veronica



Cappella 6                                                                                         La Veronica

La cappella fu eretta nel 1770. Il fondale, affrescato a metà Ottocento dal 
pittore Paolo Ranieri di Cannobio, fu sostituito nel 1957 con lo scenario 
attuale. Le statue, degli anni Cinquanta del Novecento, sono opera di 
Vincenzo Demetz di Ortisei.



Cappella 7                                                                             La seconda caduta



Cappella 7                                                                             La seconda caduta

Edificata verso il 1770 ha visto rinnovate le decorazioni ottocentesche 
negli anni 40 del secolo scorso. Le statue sono state eseguite nello 
stesso periodo dallo scultore Belluta di Milano.



Cappella 8                                                               L’incontro con le pie donne



Cappella 8                                                               L’incontro con le pie donne

La cappella fu eretta nel 1773. Gli affreschi (1779) sono del 
luganese Antonio Maria Torricelli, mentre le statue furono eseguite 
dal comasco Stefano Salterio tra il 1781 e il 1782. 



Cappella 9                                                                                   La terza caduta



Cappella 9                                                                                   La terza caduta

La cappella fu edificata intorno al 1664. Il gruppo scultoreo, del milanese 
Giuseppe Rusnati (1702-1703), attivo anche al Sacro Monte di Orta, è 
composto da figure poste nello spazio tridimensionale e da altre applicate 
direttamente alle pareti, accanto ai personaggi dipinti dal pittore Tarquinio 
Grassi di Romagnano Sesia (1710), secondo un accorgimento messo a 
punto per il Sacro Monte di Varallo da Gaudenzio Ferrari all’inizio del 
Cinquecento.   



Cappella 10                                           Gesù spogloiato e abbeverato di fiele



Cappella 10                                           Gesù spogloiato e abbeverato di fiele

La cappella fu costruita a fine Seicento. Le statue sono opera di Giuseppe 
Rusnati (1702-1703), mentre gli affreschi (1763-1765) sono del valsesiano 
Lorenzo Peracino.



Cappella 11                                                                                La Crocifissione



Cappella 11                                                                                La Crocifissione

La cappella fu edificata nel 1768. Le sculture sono opera del valsesiano 
Giovanni Luca Raineri di Rossa (1775). Le architetture dipinte, i personaggi 
e il soffitto sono assegnabili ai lombardi Giuseppe, Giovanni Antonio e 
Antonio Maria Torricelli (1777-1779). Le stazioni XII, XIII e la cappella della 
Visione della Croce sono state allestite all'interno del Santuario, entro le 
cappelle maggiori.



Cappella 12                                                                             La Morte di Gesù



Cappella 12                                                                             La Morte di Gesù

La cappella è ospitata nella zona dell’altare maggiore della chiesa dove 
dal 1662 fu collocato il Cristo crocifisso.
Le quattro statue – Cristo, la Maddalena, la Vergine e San Giovanni 
Evangelista – sono state realizzate da Dionigi Bussola e da Giovanni 
Battista Volpino. Il fondale, novecentesco, è opera di Cino Bozzetti 
(1921). 



Cappella 13                                                                             La deposizone



Cappella 13                                                                             La deposizone

La cappella si apre nella navata destra della chiesa e ospita le dieci statue di 
Dionigi Bussola e Giovanni Battista Volpino, eseguite tra il 1663 e il 1664, di 
cui un recente restauro (2013) ha messo in luce il raffinatissimo abbigliamento 
dell’epoca e i volti espressivi e dal colorito naturale. Gli affreschi si devono a 
Giovanni Sampietro (1699).



Cappella  14                                                                                   Il sepolcro



Cappella  14                                                                                   Il sepolcro

La cappella si apre nella navata destra della chiesa e ospita le dieci statue 
di Dionigi Bussola e Giovanni Battista Volpino, eseguite tra il 1663 e il 
1664, di cui un recente restauro (2013) ha messo in luce il raffinatissimo 
abbigliamento dell’epoca e i volti espressivi e dal colorito naturale. Gli 
affreschi si devono a Giovanni Sampietro (1699).



Cappella  15                                                                             La Resurrezione 



Cappella  15                                                                             La Resurrezione 

La cappella si apre nella navata destra della chiesa e ospita le dieci statue 
di Dionigi Bussola e Giovanni Battista Volpino, eseguite tra il 1663 e il 
1664, di cui un recente restauro (2013) ha messo in luce il raffinatissimo 
abbigliamento dell’epoca e i volti espressivi e dal colorito naturale. Gli 
affreschi si devono a Giovanni Sampietro (1699).


